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In un anno normale – termine quan-
to mai abusato negli ultimi tempi – 
molti di voi avrebbero, come con-
suetudine, ritirato di persona questo 
numero del nostro giornale in oc-
casione del Banchetto di chiusura 
dell’anno contradaiolo l’8 dicembre, 
ma quest’anno, come ben sapete, il 
Banchetto è stato anticipato, per i 
noti motivi, al 18 settembre e quin-
di tutti voi leggerete questo Aculeo, 
poste permettendo, nelle vostre ca-
se poco prima delle festività.

Siamo quindi nuovamente a fine 
anno, tradizionale momento di un 
bilancio che, però, non ho alcuna 
intenzione di propinarvi, anche per-
ché, prendendo in mano i numeri 
dell’Aculeo editi da quando l’attuale 
Sedia è entrata in carica, mi sono ac-
corto che ognuno di essi si apre con 
un mio non breve editoriale che dà 
conto dell’anomala situazione che 
tutti noi stiamo vivendo e delle con-
seguenze che essa ha sulla nostra 
Contrada e sulla sua e nostra vita. Mi 
immagino che voi vi siate stancati di 
leggerli come io mi sono stancato 
di scriverli e quindi, almeno questa 
volta, non voglio parlare delle impli-
cazioni della pandemia né di nubi o 
di potenziali schiarite che si profilino 
all’orizzonte.

Mi sarebbe piaciuto fare un pezzo 
leggero e allegro che ci accompa-
gnasse, appunto, alle festività, ma, 
onestamente, a parte il piacere di 
aver visto la gioia sul viso dei nostri 
ragazzi che ancora una volta hanno 
primeggiato nella Piazza aggiudi-
candosi meritatamente l’ennesimo 
anzi, per l’esattezza, il quattordicesi-
mo Minimasgalano sui quarantasei 
disputati, questo autunno non ha 
offerto particolari spunti che mi in-
dirizzassero in tale direzione.
Devo e voglio, invece, fare una con-
siderazione, tutt’altro che leggera, 
legata alle vicende della nostra Con-
trada. In recenti e recentissimi mo-
menti tristi che essa ha dovuto af-
frontare, gli istriciaioli hanno saputo 
dare grande dimostrazione di com-
pattezza e di spirito di solidarietà, 
dimenticando ogni differenza ge-
nerazionale o logica di gruppo e of-
frendo a chi ne aveva bisogno, ma 
anche in qualche modo, di riflesso, a 

sé stessi, un conforto sentitamente e 
dichiaratamente apprezzato.
Ecco, l’augurio che, come Priore, 
sento il bisogno di fare è che questo 
senso di comunità, questa consape-
volezza di fare parte di un’unica fa-
miglia, nella quale ci si sostiene l’un 
l’altro nei momenti di difficoltà, rie-
scano a permeare anche le altre vi-
cende della Contrada. Una Contrada 
che, come penso e come ho più vol-
te ripetuto, con comunione di inten-
ti è capace di fare cose straordinarie 
e di non essere seconda a nessuno 
in alcun campo.
Rimanendo in tema di auguri, vo-
glio poi cogliere l’occasione per fare 
a ciascuno di voi, alle vostre famiglie 
e a tutte le persone a cui tenete i mi-
gliori e più sinceri auguri di un sere-
no Natale e di un felice nuovo anno 
da parte mia e di tutta la Sedia, an-
che se spero vivamente di avere, al-
meno con molti di voi, l’opportunità 
di farlo di persona.
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Sabato 2 ottobre si è svolta in piaz-
za del Campo la 46^ edizione del 
Minimasgalano. L’opera d’arte, rea-
lizzata come premio per la giovane 
comparsa vittoriosa, è stata realizza-
ta dall’artista torraiola Laura Brocchi 
e offerta dall’Istituto interdiocesano 
per il sostentamento del clero.

I nostri “tre moschettieri” Daniele Tor-
zoli (tamburino debuttante), Niccolò 
Bassi e Bernardo Piccini (alfieri alla se-
conda esperienza) hanno presentato 
una sbandierata elegante ed eseguita 
tanto magistralmente che la nostra 
Contrada è risultata ancora vittoriosa.
Siamo così giunti alla terza vittoria 
consecutiva e quattordicesima in 
totale in questa particolare manife-
stazione, diventata ormai punto di 
riferimento per determinare il pro-
gresso annuale delle Scuole di alfieri 
e tamburini delle 17 Contrade.

Sottolineare la qualità che la nostra 
Scuola di alfieri e tamburini vanta è 
sempre d’obbligo, perché riuscire a 
mantenere determinati livelli non è 
affatto banale e per farlo occorre ab-
negazione e attenzione estrema ai 
minimi particolari ogni anno, senza 
mai demordere.
Senza dilungarci però troppo in au-
to-celebrazioni, chi scrive ha pensato 
di fare qualcosa di diverso rispetto 
agli articoli degli anni passati, met-
tendo in “poesia” i preparativi e alle-
namenti che hanno portato a questa 
vittoria dei nostri giovanissimi ragaz-
zi. E perdonerete se qualche rima 
non sarà del tutto “baciata”…

Tra du’ rulli e quattro alzate
Qualche stecca e un inciampone
Al campino nell’estate
Migliorarsi è un lavorone

Con i nostri gran maestri
I cittini vanno a mille
Ogni tanto un po’ maldestri
Ma ben presto fan scintille

Al gran giorno a tutto gasse
Siamo giunti preparati
Abbiam proprio una gran classe!

Non c’è trucco e non c’è inganno…
E con gran soddisfazione
S’è rivinto anche quest’anno!

il Minimasgalano
è ancora dell’Istrice
armando angiolini
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Quando si accendono illuminano 
le vie del rione ma soprattutto il 
cuore dei contradaioli. La luce dei 
braccialetti significa festa, allegria, 
condivisione, identità di un popolo 
moltiplicata per diciassette. E questa 
è l’anima di Siena, illuminata dal suo 
Palio e dalla sua storica tradizione. 

I turisti non capiscono al volo, ma 
apprezzano. Tant’è che in quel caldo 
mese di agosto del 2020, i pochi che 
si erano avventurati in un viaggio 
sfidando lo choc pandemico, tro-
vandosi in piazzetta Chigi non han-
no resistito a far capolino negli spazi 
dell’ex Mercatino rionale chiedendo 
spiegazioni su quei pezzi di legno di-
pinto. Va da sé che la curiosità fosse 

stimolata dalla visione di qualcosa di 
insolito e magico insieme. Faticosa la 
spiegazione, ma grande la soddisfa-
zione di fronte allo stupore sincero 
dei forestieri. 
E si parte da qui per raccontare un’av-
ventura, non ancora finita peraltro, 
iniziata nell’ormai lontano 2017. Si 
parte dall’agosto 2020 perché in quel 
torrido mese, sebbene per poco, era 
timidamente ripreso l’impegno del 
volontariato contradaiolo che il coro-
navirus aveva brutalmente interrotto 

gettando incertezza in un progetto 
inizialmente ben programmato. Una 
delle tante mazzate del maledetto 
lockdown. Fino al marzo 2020 il lavo-
ro era scorso alla perfezione, secon-
do i piani della commissione per il 
rinnovo dei braccialetti istituita a fine 
2017 e composta dal provicario all’or-
ganizzazione Matteo Sani, da Marco 
Tiezzi, Marco Gradi, Antonio Marzi e 
Luciano Seggioloni. 
I braccialetti in uso all’epoca, circa 
170, erano metà in ghisa (per l’esat-

la fabbrica
dei braccialetti
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loni che ha poi proseguito l’impegno 
cimentandosi nella pittura più scru-
polosa e raffinata dell’intera produzio-
ne. Cesare Cappannelli ha realizzato i 
capistrada collocati in cima a via del 
Cavallerizzo e Camollia. Umberto Bari 
ha provveduto alla riproduzione indu-
striale dei 207 esemplari. 
La lavorazione inizia nell’estate del 
2019 grazie a una squadra di volontari 
che si accolla l’impegno con passione 
e dedizione. Procede a gonfie vele nei 
primi mesi, tanto che già in occasione 
della Festa titolare del 2019 vengono 
appesi undici nuovi braccialetti an-
cora freschi di vernice. Ma nel marzo 
2020 arriva lo stop. Qualcuno pensa 
di portarsi il lavoro a casa, approfit-
tando delle interminabili giornate di 
chiusura fra le mura domestiche, per 
far progredire la produzione, ma la 
situazione si fa sempre più complica-

tezza una lega metallica detta zama, 
costruiti a cavallo fra gli anni Cin-
quanta e Sessanta dopo la vittoria 
del ‘58) e metà in legno, realizzati a 
inizio anni Settanta. L’usura ha spinto 
la Contrada al rinnovo mettendo in 
lavorazione ben 207 nuovi braccia-
letti, tutti in legno e tutti bisognosi di 
una dipintura lunga e laboriosa che 
alterna ovviamente i quattro colori 
dell’Istrice. Tante mani, tanti passaggi, 
tanta attenzione e concentrazione in 
un ambiente di lavoro spazioso ma 
suscettibile ai cambiamenti meteo-
rologici, fra brividi e sudore.
Il disegno dei nuovi braccialetti si ispi-
ra all’idea di Arturo Viligiardi degli anni 
Trenta del secolo scorso. Il bozzetto 
cartaceo è opera di Serena Seggio-

dei conti si tratta dell’ennesima occa-
sione per un simpatico chiacchieric-
cio e una sana socializzazione.
A proposito, sapete perché queste 
luci speciali si chiamano braccialetti? I 
sostegni si rifanno alle antiche torciere 
utilizzate fin dal Settecento all’esterno 
di edifici pubblici e privati per sorreg-
gere pignatte e candele che allieta-
vano le celebrazioni. Solo dal Nove-
cento diventano la principale fonte di 
illuminazione delle feste contradaiole. 
Il termine braccialetto trae la sua ori-
gine probabilmente dal braccio degli 
angeli in bronzo di Domenico Bec-
cafumi custoditi in Duomo, come si 
deduce dall’opuscolo che Alessandro 
Leoncini ha realizzato nel 2005 per la 
Contrada della Pantera, arricchendo la 
scarsa documentazione esistente su 
questo importante elemento di arre-
do contradaiolo. 

ta e in mezzo ai decreti gialli, rossi e 
arancioni ci si mette pure il coprifuo-
co a disperdere forzatamente la buo-
na volontà. In questa fase tribolata la 
realizzazione dei nuovi braccialetti 
prosegue fra alti e bassi, con ampia 
riduzione della squadra dei volontari, 
tanto che in certi momenti si sono 
ritrovate a lavorare massimo tre, quat-
tro persone. Tuttavia, un centinaio di 
braccialetti sono già stati completati e 
utilizzati negli ultimi tre anni. L’obietti-
vo è quello di terminare l’opera entro 
l’estate del 2022.
Forza ragazzi, ne mancano meno di 
cento ce la possiamo fare! È sottin-
teso un accorato appello verso altri 
istriciaioli volenterosi, interessati a 
spendere qualche dopocena nell’ex 
Mercatino a dipingere. Non è neces-
sario possedere una vena artistica, 
serve semplice manodopera e in fin 
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Grazie al cielo, ogni tanto anche a Sie-
na ci ricordiamo di saldare qualche 
debito nei confronti di persone che 
hanno contribuito a mantenere alto il 
profilo della città e in certi casi a accre-
scerne il carico di onori e glorie che la 
caratterizza da secoli. 

Una figura emblematica in questo sen-
so è senza ombra di dubbio Ezio Pollai, 
un artista che in tempi diversi e vario 
titolo ha saputo fornire al mondo del 
Palio e delle Contrade un contributo 
continuo e serio, ispirato e consape-
vole, attraverso lo studio approfondito 
e costante delle radici della Festa e la 
conseguente ideazione e creazione di 
bandiere e tamburi, progetti per co-
stumi, apparati e arredi, naturalmente 
tanti dipinti anche murali. 
La Nobile Contrada del Bruco ha re-
centemente riservato a questo grande 
interprete dell’arte senese una bella 
mostra antologica, corredata da un 
ricco catalogo dove sono state evi-
denziate le tante specialità che hanno 
visito eccellere questo artista in campi 
anche impegnativi come l’arte sacra 
o la ceramica, sia in lavori per oggetti 
d’uso e di piccole dimensioni sia a ca-
rattere monumentale a vantaggio di 
importanti chiese e di edifici pubblici, 
ma in cui più che altro Pollai si racconta 
e svela alcuni retroscena assai gustosi 
intorno alla sua attività.
In questa completa rassegna non po-
tevano mancare i Drappelloni eseguiti 
per il Palio: infatti Pollai ne ha realizzati 
ben sette fra il 1958 e il 1967, in un pe-
riodo in cui si andava un po’ allentan-
do l’apporto degli interpreti più anziani 
e navigati, come Bruno e Aldo Marzi, 
Dino Rofi e Guido Masignani, tutti arti-
sti di lungo corso e già attivi negli anni 
precedenti la guerra, sia pure nelle po-
che occasioni lasciate libere dalla pre-

ponderante presenza di Vittorio Ema-
nuele Giunti, che nel primo scorcio del 
secolo ne aveva dipinti una ventina, 
contribuendo più di ogni altro, anche 
grazie a un complesso d’opere impo-
nente e variamente articolato, a for-
mare quella immagine del Palio a cui 
siamo ancora maggiormente devoti.
Ma Vittorio Giunti prima della Secon-
da guerra mondiale si era trasferito 
a Firenze, probabilmente in cerca di 
un àmbito meno angusto di quan-
to gli appariva ormai quello senese, 
lasciando il campo in mano ai suoi, 
peraltro validissimi, colleghi in gene-
re attivi presso l’Istituto d’Arte di via 
della Sapienza.

Nel dopoguerra accanto alla Scuola 
d’Arte si era andato affermando un 
altro polo artistico, di grande livello e 
assai frequentato, presso il laboratorio 
delle Ceramiche di Santa Lucia, in Pian 
de’ Mantellini vicino all’omonimo arco, 
dove molti allievi o ex allievi trovavano 
la possibilità di travasare le competen-
ze acquisite in aula nell’apprendimen-
to di un mestiere. Le “antiche fornaci 
di Santa Lucia a Siena” appartenevano 
a Dino Rofi, artista solido e ben cono-
sciuto, erede, tecnicamente parlando, 
di Bernardino Pepi, lo speziale che 
lungo un bel pezzo del secolo XIX ave-
va messo da parte la preparazione di 
panforti e sciroppi per dedicarsi alla ri-

gli esordi di Ezio Pollai 
e i drappelloni
del 1958 e del 1961
mauro civai

nienti dall’Istituto d’Arte e dal quale 
saranno di lì a poco, chi prima e chi 
dopo, riassorbiti come insegnanti di 
varie materie. Si faceva vedere spesso 
anche lo scultore Vico Consorti che 
negli stessi anni aveva raggiunto l’a-
pice della carriera con la realizzazione 
della Porta Santa in Vaticano, alla cui 
esperienza e sapienza tecnica i giovani 
artisti attingevano volentieri.
Si deve senz’altro a queste frequenta-
zioni se a favore della folta compagine 
di giovani poco più che apprendisti ini-

cerca di colori e cotture in grado di rin-
verdire i fasti della maiolica senese del 
Medioevo e del Rinascimento, fornen-
do per di più fondamentali contributi 
a importanti realtà internazionali del 
tempo come la manifattura Cantagalli 
di Firenze e la celebre bottega di Gali-
leo e Chino Chini.
Erano gli anni ‘50 del Novecento e lo 
studio del Rofi era frequentato, fra gli 
altri, da Vasco Valacchi, Marcello Can-
celli, Celso Mireno Ermini, Plinio Tam-
maro e anche Ezio Pollai, tutti prove-

ziarono a fioccare commissioni anche 
importanti e quelle relative ai Drappel-
loni in particolare. Del resto il Rofi, nelle 
sei occasioni in cui la pittura del Palio 
era stata assegnata a lui, non aveva 
mancato di affidare ai ragazzi intanto 
la preparazione della seta ma anche la 
predisposizione delle parti decorative e 
l’esecuzione degli elementi d’obbligo, a 
cominciare dall’araldica contradaiola. 
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I primi a essere chiamati all’importan-
te impresa furono Irio Sbardellati, nel 
1951, e il pientino Aleardo Paolucci nel 
1952 e 1953, poi Valacchi e Ermini ne 
realizzarono parecchi a cavallo tra gli 
anni ‘50 e ‘60.
Il Drappellone del 16 agosto 1958 
venne finalmente commissionato a 
Ezio Pollai, allora ventisettenne. Come 
abbiamo visto aveva frequentato l’Isti-
tuto d’arte senese avendo come ma-
estro d’affresco Otello Chiti e, subito 
dopo, l’Accademia a Firenze con Primo 
Conti e Ottone Rosai. Grazie a Consorti 
era riuscito anche a seguire un corso 
biennale all’Accademia di Roma, coro-
namento ideale per la carriera di qual-
siasi giovane artista. Ma Pollai sostiene 
ancora di aver ricevuto i più fruttuosi 
insegnamenti dal nonno scalpellino 
e poi restauratore di marmi presso la 
cattedrale senese e, appunto, dal Rofi.
Prima rubando con gli occhi e poi col-
laborando coll’anziano ceramista aveva 
appreso anche ad allestire la seta su un 
telaio rigido e a conferire alla serica stof-
fa un’imprimitura tale da mantenerle la 

naturale morbidezza ma anche da ren-
derla idonea ad accogliere senza sba-
vature le passate di colore all’acquarello 
e i colpi di tempera, tesi a vivacizzare 
la continuità dei fondi ma anche utili a 
offrire alla pittura una sostanza che la 
potesse avvicinare quanto possibile a 
un effetto di tridimensionalità.
Per questa sua prima esperienza scelse 
un soggetto desunto da El Greco, un 
pittore tardo-rinascimentale, dai modi 
rarefatti e sofisticati, pochissimo noto 
dalle nostre parti. Ma Pollai era attratto 
dalla pittura manierista, approfondita 
nella tesi d’Accademia incentrata sulle 
opere di Rutilio Manetti, rimanendo 
intrigato dai fantasiosi esperimenti 
degli epigoni di Michelangelo e Raffa-
ello, impegnati nel proibitivo sforzo di 
elevarsi dalle sabbie mobili imposte al 
mondo dell’arte dai capolavori inimita-
bili dei grandissimi maestri del primo 
Cinquecento.
Per presentarsi convenientemente alla 
Città e in particolare al mondo della 
Festa, realizzò una Assunta di buone 
dimensioni ma resa, secondo i cano-
ni del pittore greco-spagnolo, come 
una figura filiforme ed eterea, incorni-
ciata da una fitta siepe di angioletti e 

cherubini, parte dei quali impegnati a 
maneggiare con grazia alcuni drappi 
bianchi e neri in modo da spalancare 
spettacolarmente lo spazio centrale 
riservato alla Vergine, pallidamente ac-
cesa da una lieve chiarore proveniente 
da una fonte lontana. Sul fondo, che 
ipotizza un cielo cangiante verso una 
tonalità sempre più densa di blu, si 
incastonano gli stemmi delle Contra-
de, assai accurati nella finitura, e, sul 
baricentro, come un cammeo dorato, 
il profilo stilizzato dei principali monu-
menti cittadini secondo la consuetudi-
ne medievale che pone la Città nell’au-
ra protettiva dell’elemento divino.
La Carriera del 16 agosto 1958, orche-
strata sapientemente dal Sor Renato 
Buccianti, ebbe per i nostri colori uno 
sviluppo travolgente e un esito entu-
siasmante. La sveltezza e la potenza 
della cavallina Uberta de Mores ci con-
sentirono una pronta partenza e una 
galoppata travolgente ma ci pensò 
il fantino Biba a rendere il finale alta-
mente drammatico, cascando al ter-
zo Casato. Fortunatamente, la cavalla, 
dopo un momento di indecisione do-
vuto probabilmente alla inesperienza 
(era solo al suo secondo tentativo in 

te Pollai per il Palio straordinario del 
giugno 1961, dedicato al centenario 
dell’Italia unita. Si arrivò al giugno di 
quell’anno col fiato corto e all’autore 
vennero concessi solo una decina di 
giorni per concludere il suo lavoro. Fra 
l’altro l’argomento cui il Palio era dedi-
cato era del tutto atipico e non tale da 
eccitare particolarmente le fantasie.
Se la cavò con la impaginazione calli-
graficamente ineccepibile della araldi-
ca senese obbligatoria, insieme a quella 
delle Regioni italiane, riunite cent’anni 

prima dalle guerre risorgimentali. C’è 
da osservare che individuare gli stem-
mi delle Regioni d’Italia non fu agevole 
per la semplice ragione che esse, pur 
previste dalla Costituzione, ancora non 
erano state istituite. Pollai si fece aiu-
tare da alcuni cittadini eruditi che gli 
dettero buoni consigli e in particolare 
gli suggerirono di riprodurre gli stem-
mi dei principali capoluoghi delle varie 

Piazza), riprese il galoppo e ci garantì 
la trentaseiesima vittoria, appena due 
anni dopo l’altro esaltante trionfo rega-
latoci, dopo un lungo digiuno questa 
volta, da Gaudenzia e Mezzetto.
Il bel drappellone, il primo realizzato 
da Ezio Pollai, prese così la strada di 
Camollia e dopo il solito lungo perio-
do di forte entusiasmo collettivo andò 
pacificamente ad abbellire il nostro Sa-
lone, riunito agli altri fratelli maggiori. Il 
gradimento diffuso per l’opera indusse 
il Comune a interpellare nuovamen-
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aree geografiche, ma si dimenticarono 
di segnalargli l’esistenza della Val d’A-
osta e così gran parte dell’arco alpino 
rimase fuori dal drappellone del 6 giu-
gno 1961 che, per la precisione, fu vin-
to dall’accoppiata Uberta-Vittorino per 
la Nobile Contrada del Nicchio.
Ma quello che ci riguarda e più ci inte-
ressa è che l’insolita commissione del 
drappellone straordinario, gli diede 
modo di ottenere l’incarico anche per 
quello successivo, del 2 luglio. Per l’oc-
casione era stato bandito un concorso 
ma non vi aveva partecipato nessuno, 
così Pollai, con un disegno concepito 

La seta del tempo fra l’altro presen-
tava una grana più rada e una resa 
meno morbida e per porla in condi-
zione di accogliere il supporto atto a 
fissare la foglia d’oro fu necessario la-
vorare preliminarmente il tessuto con 
uno strato adeguato di vinavil mesco-
lato con il bolo. Rivelato oggi questo 
accorgimento non fa, è il caso di dire, 
una grinza ma se andiamo indietro di 
cinquant’anni si deve ammettere che 
per manipolare in modo tanto tra-
sgressivo un oggetto iconicamente 
delicato e insostituibile come la seta 
del Palio di Siena, ci voleva molto co-

all’ultimissimo momento mentre at-
tendeva di consegnare l’altro Palio, si 
aggiudicò l’ulteriore importante incari-
co, peraltro con grande soddisfazione 
dato che ancora non aveva un lavoro 
fisso e, al di là dell’eventuale ammi-
razione e del probabile consenso, il 
corrispettivo erogato dal Comune gli 
faceva davvero comodo. 
Si predispose quindi ad eseguire il 
Drappellone del luglio con l’intenzione 
di aggiungere all’impianto tradizionale 
qualche elemento di novità, in sinto-
nia col ribollire dei tanti fermenti che 
caratterizzavano il mondo dell’arte di 

raggio e un pizzico di faccia tosta.
Ma erano i tempi della rivoluzione in-
trodotta dalla pop art, che vedeva da 
un lato l’arte infiltrarsi nel mondo di 
tutti i giorni e, di conseguenza i mate-
riali più comuni e quotidiani, come e 
soprattutto la plastica, trasferirsi sull’o-
pera d’arte così come sono senza infin-
gimenti di intermediazione.
Il tentativo ebbe successo e il fondo 
oro è ancora ben saldo e lucente sulla 
seta. Sul brillante substrato Ezio Pollai 
ripropose Siena attraverso i suoi edi-
fici monumentali più rappresentativi 
con la basilica di Provenzano al cen-

quei tempi. Per la verità l’innovazio-
ne radicale prevedeva un ritorno alle 
origini dell’arte senese più affermata, 
il fondo oro. Ma se erano ampiamen-
te noti e sperimentati i procedimenti 
usati da secoli per applicare la lamina 
lucente alla tavola e alla pergamena, 
agire su un drappo di seta preziosa or-
dita a fatica su un antico telaio rappre-
sentava un’incognita rischiosa almeno 
quanto intrigante.

tro e, sullo sfondo, il Palazzo Tolomei, 
San Domenico, la Torre del Mangia e 
il Duomo, tutti collocati su una linea 
aguzza e ascendente verso la Vergine, 
per quanto tra i due piani si interpon-
gano altri elementi meno  celebrati, 
come il piccolo arco di Santa Lucia e 
il campanile del Carmine, cioè la por-
zione di città che si presentava quo-
tidianamente ai suoi occhi, vista dalla 
finestra dello studio di Dino Rofi. 
Cingeva la composizione in alto un 
nutrito gruppo di angeli intenti a in-
coronare l’immagine della Vergine di 
Provenzano, mentre una solida base 
ospitava, ben spartito, il consueto ar-
mamentario di stemmi.
Anche il Palio del 2 luglio 1961, come è 
noto, grazie alla regia del nostro indi-
menticato Barone Sergardi, fu trionfale 
per i nostri colori e per merito ancora 
una volta della invincibile Uberta de 
Mores condotta da Tristezza, si conclu-
se felicemente lo splendido trittico ini-
ziato appena cinque anni prima. La cor-
sa non ebbe storia e solo il polverone 
sollevato dagli zoccoli della cavalla, fu in 
grado di tenerle dietro. Anche il secon-
do Drappellone “canonico” realizzato 
dal giovane Ezio Pollai prendeva così 
la strada di Camollia e ce lo vogliamo 
ricordare nella bellissima foto di reper-
torio, scattata subito fuori porta Camol-
lia, con il Barone e i tanti protagonisti di 
quell’indimenticabile periodo.

Pollai si avviava così a una carriera arti-
stica lunga e colma di riconoscimenti e 
soddisfazioni, a Siena e anche fuori dal-
le mura cittadine. Resta il fatto singo-
lare che i suoi due primi lavori impor-
tanti, peraltro ben giocati dall’artista 
allora emergente sapendo mescolare 
gli obblighi della tradizione con non 
pochi spunti d’avanguardia, siano stati 
conquistati proprio dall’Istrice.
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compagni di giorni allegri 
della spigliata gioventù.
Mi scuso sin da ora se mi 
dimenticherò di altri, ma di 
tempo ne è passato tanto. 
I “figliol” in questione era-
no quelli che abitavano 
nel rione o in zone limitro-
fe a porta Camollia, tutti 
miei coetanei o quasi. La 
lista sarebbe purtroppo 
molto lunga, a partire dal 

Faina (solo per lui ci sa-
rebbe da scrivere un ro-
manzo), da Gianni Regoli 
al Fola e ad altri citti istri-
ciaioli che risiedevano in 
quartieri diversi.
Abbiamo detto di Lo-
renzo: uno cresciuto al 
Mercatino “doc”, la nonna 
aveva il banco della frut-
ta e il babbo l’armeria in 
Camollia, le sue giornate 

Quando vi ho raccontato 
qualche mese fa di quei 
“figliol di t... del Mercati-
no” ho scritto anche che 
mi sarebbe presa tristezza 
nel rammentare chi non è 
più con noi, ed è vero. 

Tuttavia, la recente, do-
lorosa scomparsa di Lo-
renzo Ghezzi mi ha fatto 
riflettere: penso sia giusto 
ricordare con affetto e un 
po’ di nostalgia certi ami-
ci di infanzia sfortunati, 

ancora
su “quei figliol...”

roberto mori scorrevano lì. Era un cam-
pione a giocare a buchet-
ta e si chiamava “dentice” 
di soprannome.
Un altro amico scom-
parso prematuramente, 
Fabrizio Cellesi detto l’A-
spidì o Uccellesi, era figlio 
del fruttaiolo di piazza 
Paparoni: un ragazzo d’o-
ro, anche bravo a scuola, 
uno dei pochi.

Da ragazzino vinse per 
premio una bicicletta mes-
sa in palio da don Luzzi 
per chi serviva più messe 
e funzioni: Fabrizio vinse 
ma non sapeva andare in 
bici, così tutte le sere, pri-
ma di cena, si andava in 
piazza d’Armi, dove c’era 
il campo di calcio di terra, 
a insegnargli a pedalare. 
Quando si vedeva spen-
gere il fanalino di dietro, si 
correva in soccorso perché 
voleva dire che il poro Cel-
lesi era andato per le terre. 
Giocava un po’ a pallone, 
naturalmente alla Magio-
ne, ed era rinomato per i 
calci negli stinchi agli av-
versari, con quelle scarpe 
marroni un po’ a punta 
che ricordo dolorosamen-
te bene. Anche lui era in 
comparsa nel popolo nel 
vittorioso Palio del 1972.
E come non menzionare il 
Macca: da bambino era già 
il Macca, rosso di capelli, 
bravo a pallone e vestito 
bene perché di famiglia 
benestante, insomma non 
gli mancava niente. Forse 
non è a tutti noto che il suo 
soprannome deriva da una 
storpiatura del nome Mas-
simo in Maccassone che 
aveva inventato Pino, suo 
amico inseparabile. A 18 
anni nemmeno compiuti, 
con somma disperazione 
del fratello maggiore Anni-
bale, il Macca comprò una 
moto blu Laverda 750 che 
era una bomba, ma a sten-
to arrivava con i piedi per 
terra. Di lui si potrebbero 
raccontare mille episodi, tra 
cui il suo arrivo in Camol-

lia. Quando la famiglia vi si 
trasferì dal Prato di Sant’A-
gostino (il babbo era ret-
tore del Convitto Tolomei), 
appena arrivato ci disse di 
essere della Tartuca ma ba-
starono tre giorni per fargli 
cambiare idea.
Non posso, pensando 
al Macca, non parlare di 
Ugo, anzi Ugo sugo, che 
viaggiava in coppia con il 
fratello Civettone. Da ra-
gazzino era sempre in Ca-
mollia e alla Magione, era 
bravino anche a basket, 
girava la bandiera e nel 
1974 si vestì in comparsa 
nel Popolo, un’emozione 
fortissima per il nostro 
Ugo a cui volevamo un 
gran bene, anche se il suo 
saluto preferito era “spe-
riamo tu moia”, accompa-
gnato dal suo inconfondi-
bile sorriso Durbans (altro 
soprannome, che riman-
dava a una nota marca 
di dentifricio di moda in 
quel periodo).
Da Camollia a via Malta, 
accanto all’Ancilli, abitava 
anche Claudio Betti, un al-
tro amico; per le sue scale 
adiacenti all’ingresso del 
giardino del Leone si pas-
savano pomeriggi interi a 
scambiare figurine Panini.
In Campansi abitava in-
vece il Boccaccio, Stefa-
no Pruneti, un ragazzone 
che fin da piccolo aveva 
dei problemi di salute, ma 
quando aveva delle crisi 
noi amici eravamo pronti 
ad aiutarlo e a rimetterlo 
in piedi: a volte si prende-
va bonariamente in giro 
perché tartagliava.

Sempre in Campansi, 
Giuliano Mancini, detto 
il Cazzolo, ne combina-
va di tutti i colori, era il 
più ribelle ma per l’Istrice 
aveva un cuore grande e 
soprattutto mani robu-
ste! È stato uno dei primi 
“capelloni” a Siena, era un 
personaggio sin da picco-
lo e dietro l’apparenza da 
duro nascondeva un ani-
mo buono e disponibile.
Qualche anno più giovane 
di noi c’era Marchino Vi-
gni, tipico ragazzo di stra-
da che si accompagnava 
volentieri a noi più gran-
dicelli: era un adolescente 
bellino e sorridente, la sua 
mamma veniva spesso a 
cercarlo per la strada ma 
Marchino, conosciuto da 
tutti, era imprevedibile e 
irrequieto, una trottola in 
continuo movimento tra 
Camollia e il Mercatino, la 
Magione e il Pignattello.
Con gli occhi del cuore 
ci rivedo in questi luoghi 
a noi così cari mentre si 
passa da una discussio-
ne a un abbraccio, dall’a-
scoltare a bocca aperta 
i racconti del Gatto e di 
Carlino, i nostri maestri, 
all’emozione di entrare le 
prime volte da comparsa 
in Piazza. 
Cari amici, la vostra prima-
vera è già sfiorita, ma non 
il ricordo e la nostalgia di 
ognuno di voi, di quei gior-
ni spensierati passati per le 
vie del nostro amato rione.
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il Tabernacolo, 
gioia e unione

saltando sugli alberi

Mercoledì 8 settembre è 
stata celebrata la festa dei 
Tabernacoli, un evento pie-
no di gioia che unisce gran-
di e piccini. Con il grup-
po piccoli abbiamo cercato 
di creare dei momenti per 
stare insieme organizzan-
do appuntamenti giorna-
lieri per la realizzazione del 
nostro Tabernacolo. 

Ogni mattina ci trovavamo 
nel salone e dopo un’ab-
bandonante colazione 
a base di pane e nutel-
la, i bambini si mettevano 
all’opera entusiasti e felici 
di creare questo Taberna-
colo. È stata un’occasione 
per conoscerci, per diver-
tirsi e per scherzare insie-
me, i ragazzi erano tutti 
emozionati, al punto che 
spesso diventava difficile 
tenerli in riga 
Abbiamo cercato di 
coinvolgere bambini di 
diverse età per rafforza-
re il rapporto di tutto il 
gruppo, dato che anche 
quest’anno, purtroppo, 

A settembre noi del Grup-
po piccoli abbiamo spera-
to di poter riorganizzare il 
campo a Molli, ma a cau-
sa della situazione sanitaria 
non ci è stato possibile. 

Tuttavia, ci siamo messi subi-
to in moto e abbiamo pensa-
to di organizzare una giorna-
ta a Saltalbero coinvolgendo 
i bambini dai 6 ai 12 anni, per 
poter godere di una giorna-
ta di spensieratezza. Così la 
mattina del 9 ottobre, una 
volta arrivati a Saltalbero, ab-
biamo portato i cittini dagli 
istruttori che hanno provve-

durante il periodo inver-
nale non è stato possi-
bile stare insieme co-
me avremmo voluto. Per 
questo motivo abbiamo 
deciso di rendere i nostri 
cittini i protagonisti del 
Tabernacolo, il cui sim-
bolo è stato le nostre ra-
dici: l’appartenenza alla 
Contrada. 

duto a equipaggiarli in base 
all’età e al grado di difficoltà 
consigliato e a istruirli per po-
ter vivere l’emozione di salire 
e passare da un albero all’al-
tro attraverso giochi sospe-
si. Sono state ore di grandi 
risate e divertimento, immer-
se nel verde, dove non sono 
mancati incidenti di percor-
so, come quando qualcuno 

In questo periodo, gra-
zie anche al supporto del 
Seggio, abbiamo cercato 
di dare sempre più impor-
tanza ai bambini, per far sì 
che non perdano l’attac-
camento e l’affetto ver-
so la Contrada. Abbiamo 
quindi realizzato un albe-
ro posto ai lati del Taber-
nacolo, con sotto un pra-

è rimasto sospeso sulla strut-
tura più alta assolutamente 
intenzionato a non scendere, 
oppure come quando qual-
cuno un po’ più grandicello 
è riuscito a ruzzolare sempli-
cemente camminando. Infi-
ne, affamati ma comunque 
con gran rammarico, ci sia-
mo spostati nell’area di risto-
ro, dove i cittini sono stati si-

to addobbato da fiori dei 
colori dell’Istrice, e seduti 
intorno a esso 17 bambi-
ni con una coroncina dei 
colori di ogni consorella, 
i quali simboleggiavano i 
germogli dell’albero. 
Prima dell’arrivo della 
Commissione è stata or-
ganizzata una cena in Fon-
tegiusta aperta a grandi e 
piccini, occasione per sta-
re in compagnia e cantare. 
La settimana di preparazio-
ne è stata impegnativa ma 
allo stesso tempo emozio-
nante e soddisfacente nel 
vedere i nostri cittini riuni-
ti e felici di stare con noi in 
Contrada, con la speranza 
che ci siano sempre più oc-
casioni per stare insieme. 
E allora che dire, se non e 
sempre viva l’Istrice!

stemati nel prato a pranzare 
tutti insieme e a riposarsi.
Abbiamo trascorso una 
giornata diversa dal solito 
che tutti noi ma soprattut-
to i bambini avevamo bi-
sogno di vivere. È stato un 
modo per fortificare anco-
ra di più il gruppo e noi ad-
detti siamo stati soddisfatti 
nel vedere la felicità in loro.
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un Golfazzoletto
da premio

Si è svolta al golf club di 
Bagnaia il 13 ottobre la 
13^ edizione del Golfaz-
zoletto - Memorial Fabio 
Santini, annuale torneo 
fra Contrade con ben 14 
squadre partecipanti. 

Il successo è andato al Nic-
chio, autore quest’anno di 
una prestazione eccezio-
nale su un campo in otti-
me condizioni (160 punti). 
L’Istrice, complice qualche 
forzata assenza, ha ottenuto 
un onorevole quinto posto. 
L’evento era attesissimo da-
gli istriciaioli perché era l’oc-
casione della premiazione 
ufficiale della splendida vit-
toria conquistata nell’impe-

gnativa edizione 2020 con 
135 punti, davanti alle due 
corazzate golfistiche Nic-
chio (132) e Torre (131). Un 
trionfo emozionante con-
quistato in un clima di gran-
de incertezza per l’emer-
genza epidemiologica e il 
maltempo, gratificante per-
ché maturato solo all’im-
brunire, all’arrivo dell’ultimo 
flight di concorrenti. Una 
grande soddisfazione per la 

squadra golfistica di Con-
trada che è cresciuta nel 
tempo fino a conquistare 

l’agognato trofeo e a pro-
iettarsi con fiducia verso le 
prossime edizioni.

Come ricorda l’autore nel-
la sua introduzione, dietro 
ad ogni strumento costrui-
to c’è una vicenda persona-
le che si rapporta, arricchen-
dola, con una comunità di 
persone più vasta, anima-
ta dagli stessi sentimenti e 
il desiderio di salvaguardare 
un patrimonio unico. 
Non è un caso che nel libro, 
basato sugli interventi de-
gli attori principali di questa 
avventura, il Palio abbia una 
presenza marginale e venga 
raramente evocato, mentre 
si dia rilievo al gesto concre-
to di prestare opera manua-
le come la costruzione dei 
tamburi e la loro conserva-
zione, quale viatico essen-
ziale per raggiungere una 
piena consapevolezza con-
tradaiola e il diritto a riven-
dicarne una appartenenza.
Un invito, quello del re-

cupero del miglior spirito 
contradaiolo, apprezzato 
dagli istriciaioli presenti al-
la serata che hanno seguito 
con grande attenzione le 
parole di Michele Riccucci 
sull’essenza del contenuto 
del libro e le videointerviste 
condotte da Simone Sala-
dini agli interpreti di questa 
originale narrazione, che 
all’unanimità hanno tribu-
tato il giusto riconoscimen-
to alla figura chiave di Silva-
no Ceccatelli nel dare avvio 
insieme a Gino Rossi a que-
sta pratica.
L’iniziativa è stata proposta 
dalla Kamullia Onlus al Seg-
gio e ai dirigenti del Circolo 

il Leone che l’hanno accolta 
favorevolmente, impegnan-
dosi con i propri delegati 
ad allestire una scenografia 
molto suggestiva con in pri-
mo piano l’esibizione di tre 
tamburi storici provenien-
ti dal museo. Nel suo salu-
to iniziale il Priore Emanuele 
Squarci ha ribadito quanto 
eventi del genere siano utili 
a non disperdere la memo-
ria di tradizioni fondamen-
tali della nostra Contrada e 
servano da esempio ai con-
tradaioli, ringraziando la On-
lus per l’opportunità offer-
ta. I fini istituzionali della 
Onlus sono stati richiamati 
dall’intervento del presiden-

te dell’associazione Stefano 
Biagi, fra cui la promozione 
degli aspetti culturali ine-
renti la storia e le tradizioni 
della Contrada e la valoriz-
zazione del territorio di rife-
rimento attraverso interven-
ti conservativi o di recupero. 
La sponsorizzazione di que-
sto libro è dunque coeren-
te con tali intenti e va ad 
aggiungersi alle altre recen-
ti iniziative della Onlus qua-
li il restauro del tabernaco-
lo del Pignattello, quello del 
sott’arco dell’antica Porta di 
Fontegiusta e della lapide 
del museo di Contrada, ef-
fettuati con le risorse del 
gettito delle erogazioni libe-
rali del cinque per mille a cui 
stanno aderendo sempre 
più istriciaioli, avendo com-
preso l’importanza di que-
sta associazione nata dietro 
la spinta della Contrada.

i tamburi 
dai quattro colori

“Capire come uno stru-
mento musicale possa 
prendere vita e diventare 
un’opera d’arte dalla forte 
anima senese. Una sem-
plice storia di contrada, 
come tante ne esistono 
a Siena da secoli entran-
do sempre più nei det-
tagli delle testimonianze, 
sovente accantonati nei 
meandri della mente, ma 
rispolverati dallo scambio 
delle idee”. 

Con queste parole Michele 
Riccucci, autore della pub-
blicazione “Il Tamburo dai 
quattro colori, una storia di 
Contrada” realizzata con il 
contributo della Kamullia 
Onlus, spiega al lettore l’i-
spirazione che lo ha anima-
to nello scrivere il volume 
dedicato al tamburo e alla 
sua costruzione ad opera 
del nostro economato.

Concetti ribaditi nel corso 
della presentazione del libro 
svoltasi al Leone il 16 otto-
bre in una serata partecipa-
ta da numerosi contradaioli.
Una storia iniziata negli an-
ni Ottanta e proseguita per 
quarant’anni con il susse-
guirsi dei vari personaggi 
che si sono passati il testi-
mone nel custodire e met-
tere in pratica questa tra-
dizione manifatturiera che 
rende unico l’Istrice nel pa-

norama delle consorelle, fa-
cendone una eccellenza nel 
panorama degli economati. 
Anche per la creazione au-
tonoma di questi strumenti 
dal timbro unico e caratteri-
stico che sono parte sostan-
ziale delle frequenti vitto-
rie conseguite dalle nostre 
comparse di piazza e dei ra-
gazzi nel mini Masgalano. 
Soprattutto la storia di una 
tecnica conquistata nel 
tempo con fatica e pazien-

za, unita a tanta passione 
e amicizia di un gruppo di 
istriciaioli animati da profon-
di sentimenti.
Tappe che Riccucci ha vo-
luto ripercorrere interpel-
lando direttamente i prota-
gonisti che hanno offerto il 
proprio contributo volon-
tario per dare vita a quel-
la che possiamo definire 
senza enfatizzazione una 
“scuola” riconosciuta e ap-
prezzata dentro e fuori del 
nostro rione. 
Molti di questi personag-
gi sono apparsi nel video, 
realizzato da Marco Zam-
perini, proiettato nel corso 
della cena di accompagna-
mento alla presentazione, 

per trasferire i loro ricordi, 
citazioni e aneddoti pre-
ziosi nel rammentarci, so-
prattutto in questa epoca 
di isolamento digitale volta 
al culto dell’effimero, come 
la coscienza contradaiola, 
quella vera, passi prevalen-
temente da azioni concre-
te svolte quotidianamente 
con sentimento, per il bene 
della Contrada, con il fine 
di preservarne l’identità. Un 
concetto diametralmente 
opposto a quello che spes-
so oggi tende a misurare 
la gradazione contradaiola 
con l’intensità di frequenta-
zione dei suoi spazi aggre-
gativi soprattutto in occa-
sioni ludiche.

simone petricci
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chi ci ha lasciato

mattias belleschi
bianca franceschini
chiara pacchiani

i nuovi nati

paolo vettori
In quella foto con la montura da duce, l’ultima immagine che lo ha accom-
pagnato in mezzo alla sua gente, sembra un condottiero d’altri tempi. Fiero, 
deciso, orgoglioso. Paolo, sempre presente sul Campo e in Contrada. Una di 
quelle figure che lasciano una traccia, un segno indelebile, punto di riferi-
mento come di dialogo e confronto, oltre le barriere generazionali. Lui c’era 
sempre, come una certezza granitica. Sempre avanti a tutti, sempre in mezzo 
a tutti, guida e spalla sicura al tempo stesso.
Questa volta il destino gli ha riservato una trappola senza ritorno. Anche per 
lui che sembrava invincibile, e lo era veramente. Un destino atroce e beffar-
do, perché Paolo aveva un cuore grande così che lo induceva a farsi avanti 
e spendersi, senza risparmio, per gli altri e per la Contrada ogni volta che ce 
ne fosse bisogno.
L’Istrice tutto glielo ha riconosciuto, tributandogli il meritato omaggio e se-
guendolo con grande e commossa partecipazione nel suo ultimo viaggio.

marino duchini
Un altro istriciaiolo di lungo corso ci ha lasciati. Marino Duchini è stato at-
tore e testimone di una Contrada assai diversa dalla attuale, nella quale ha 
ricoperto, con impegno e dedizione, numerosi ruoli, compreso quello di 
pro-vicario. 
Come riconoscimento per la lunga opera prestata, con apposita norma, fu 
inserito di diritto, insieme a pochissimi altri, tra i Maggiorenti della Contrada, 
ruolo che ha ricoperto con assidua presenza fino a che le condizioni di salute 
glielo hanno permesso. 
Se chiudo gli occhi, lo rivedo durante le riunioni in quello che era divenuto il 
suo posto, seduto lungo la parete a fianco del grande stemma del Viligiardi, 
sempre attento e rispettoso, ma anche pronto a esprimere la sua opinione 
senza remore né timori reverenziali, come è giusto fare a casa propria. 
Ora ci guarderà da lassù, magari commentando le nostre vicende con Imo, di 
cui aveva grande stima, e con i molti altri istriciaioli che lo hanno preceduto. 
Sicuramente anche da lì, se potrà, ci darà una mano.

mauro cini
sergio landi
renzo marchi
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